
GIRA la VOCE…13 
Perché nessuno dica … «io non lo sapevo» 

 
Carissimi, 

 Gesù dice «chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché 
chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il 

figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli 
darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, 

quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!». Sabato 
29 ottobre alle ore 19.00 celebreremo la Cresima di sedici ragazzi e ragazze della nostra 

comunità (Giuseppe, Marco, Giuditta, Francesco, Chiara, Elisa, Sara, Chiara, Angelo, 
Beatrice, Myriam, Maria Luigia, Alessandra, Sofia, Ida, Mariacristina). Spesso la cresima 

diventa la fine. A volte il vuoto si trova anche dove non te lo aspetti. A volte anche ai vicini 
diventa difficile far comprendere quanto sia importante, e oggi anche urgente e necessario, 

crescere nella fede. Molti confondono la fede con qualche preghiera o con la messa domenicale 
qualche volta. No. Crescere nella fede vuol dire prima di tutto crescere in una comunità. Far 

parte di un corpo. Stare nella carovana. Non allontanarsi dal gruppo. E succede che in breve 
tempo tutti i nostri figli vengono completamente “mondanizzati”, cioè hanno un pensiero 

lontanissimo dalla sapienza del Vangelo. Mi chiedo: ma i genitori ai loro figli sanno dare solo 
cose buone o sanno indicare e spingerli verso quelle migliori? Ma chi chiede e vuole per i suoi 
figli lo Spirito Santo? Certo i ragazzi vivono il loro momento, ma noi adulti non rispondiamo 

in maniera adeguata. Il loro rifiuto molte volte non è un rifiuto, ma una domanda. La loro 
resistenza non è disprezzo ma è una richiesta di profondità. Se un figlio un giorno ci dicesse 

di non voler andare più a scuola nessun genitore accoglierebbe subito la decisione del figlio. 
Un padre si mette lì e gli spiega che non può abbandonare la scuola. Ci prova. Invece come 

siamo superficiali quando abbandonano la Chiesa, la Parola, i Sacramenti. La maggioranza 
pensa che i figli non si perdono niente. Perché è la maggioranza che se ne va. Preghiamo tutti 

per questi ragazzi e io prego i genitori di non permettere che i loro figli crescano con tante cose 
buone senza avere quelle migliori. Non permettete che si atrofizzi l’anima dei vostri figli. Non 

potete permettervi di dormire sonni tranquilli sapendo che i vostri figli sono fuori dalla Chiesa. 
Dovreste avere le stesse paure, e di più grandi di quando un figlio è fuori casa. Non potete 

ancora pensare che un figlio è felice solamente se è sano, bello, pasciuto e con un lavoro. Non 
potete affidarlo a questa sicura infelicità. Non potete ingannarlo facendogli credere che si 

realizza sicuramente e pienamente quando raggiunge un’autonomia e una indipendenza. Non 
esiste una realizzazione autentica, piena, vera e attraente se non nell’amore. E l’unico maestro 

dell’amore è Cristo. Che il Signore doni a questi ragazzi/e la gioia di essere cristiani e ai genitori 
la forza, la pazienza e la volontà di non gettare la spugna prima di cominciare a combattere. 

 Ricordo che in parrocchia oltre la domenica anche il giovedì alle 20.30 risuona la Parola. 
Accostarsi alla parrocchia per fare tante cose senza avere una fame vera, profonda, continua 

della Parola di Dio vuol dire prendere fischi per fiaschi. Adesso ci sono anche le catechesi del 
cammino neocatecumenale tutti i martedì e giovedì: è un’altra possibilità. Il niente che spesso 

ci capita di vedere intorno comincia dall’interno. «Guardatevi dal lievito dei farisei» dice Gesù 
cioè salvatevi da questa ossessione permanente e ingombrante di pensare e di curare solo le 

superfici, le apparenze, la scorza, quello che vedono, il look. Stiamo diventando veramente 
sciocchi perché ci teniamo molto alla salute e lasciamo che la nostra vita si perda. Martedì 1 

novembre e mercoledì 2 novembre ci aiuteranno a ritornare all’essenziale, a ciò che conta, a 
ciò che vale. Per comprendere il senso della corsa bisogna guardarla dal traguardo. Per 

comprendere il senso della vita bisogna guardarla dalla morte. E se la morte sembra toglierti 
respiro e senso, allora vuol dire che la dolce e sorprendente luce del Vangelo non ha raggiunto 

la tua vita. Non perderti il lusso di camminare con la luce. 
Il Signore vi benedica 

p. Emanuele, p. Mario e p. Luigi 
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SANTA MESSA E APERTURA DELLA PORTA SANTA 

Piazza San Pietro 
Martedì, 8 dicembre 2015 

Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria 

Questo Anno Straordinario è anch’esso dono di grazia. Entrare per quella Porta significa scoprire la 
profondità della misericordia del Padre che tutti accoglie e ad ognuno va incontro personalmente. E’ Lui che 
ci cerca! E’ Lui che ci viene incontro! Sarà un Anno in cui crescere nella convinzione della misericordia. 
Quanto torto viene fatto a Dio e alla sua grazia quando si afferma anzitutto che i peccati sono puniti dal 
suo giudizio, senza anteporre invece che sono perdonati dalla sua misericordia (cfr Agostino, De 
praedestinatione sanctorum 12, 24)! Sì, è proprio così. Dobbiamo anteporre la misericordia al giudizio, e in 
ogni caso il giudizio di Dio sarà sempre nella luce della sua misericordia. Attraversare la Porta Santa, 
dunque, ci faccia sentire partecipi di questo mistero di amore, di tenerezza. Abbandoniamo ogni forma di 
paura e di timore, perché non si addice a chi è amato; viviamo, piuttosto, la gioia dell’incontro con la grazia 
che tutto trasforma. 

Una spinta missionaria, dunque, che dopo questi decenni riprendiamo con la stessa forza e lo stesso 
entusiasmo. Il Giubileo ci provoca a questa apertura e ci obbliga a non trascurare lo spirito emerso dal 
Vaticano II, quello del Samaritano, come ricordò il beato Paolo VI a conclusione del Concilio. Attraversare 
oggi la Porta Santa ci impegni a fare nostra la misericordia del buon samaritano. 

SANTA MESSA E APERTURA DELLA PORTA SANTA - BASILICA DI S. GIOVANNI IN LATERANO 

Domenica, 13 dicembre 2015 
III Domenica di Avvento 

Abbiamo aperto la Porta Santa, qui e in tutte le cattedrali del mondo. Anche questo semplice segno è un 
invito alla gioia. Inizia il tempo del grande perdono. E’ il Giubileo della Misericordia. E’ il momento per 
riscoprire la presenza di Dio e la sua tenerezza di padre. Dio non ama le rigidità. Lui è Padre, è tenero. 
Tutto fa con tenerezza di Padre. Davanti alla Porta Santa che siamo chiamati a varcare, ci viene chiesto di 
essere strumenti di misericordia, consapevoli che saremo giudicati su questo. Chi è stato battezzato sa di 
avere un impegno più grande. La fede in Cristo provoca ad un cammino che dura per tutta la vita: quello di 
essere misericordiosi come il Padre. La gioia di attraversare la Porta della Misericordia si accompagna 
all’impegno di accogliere e testimoniare un amore che va oltre la giustizia, un amore che non conosce 
confini. E’ di questo infinito amore che siamo responsabili, nonostante le nostre contraddizioni. 

APERTURA DELLA “PORTA SANTA DELLA CARITÀ” E SANTA MESSA 

Ostello della Caritas in Via Marsala, Roma 
Venerdì, 18 dicembre 2015 

Dio viene a salvarci, e non trova miglior maniera per farlo che camminare con noi, fare la vita nostra. 
Sembra che tutto sia stato fatto intenzionalmente quasi di nascosto. Ma tutto di nascosto, tutto umile. Le 
grandi città del mondo non sapevano nulla. E così è Dio fra noi. Se tu vuoi trovare Dio, cercalo nell’umiltà, 
cercalo nella povertà, cercalo dove Lui è nascosto: nei bisognosi, nei più bisognosi, nei malati, gli affamati, 
nei carcerati. 

Per questo oggi, nell’aprire questa Porta Santa, io vorrei che lo Spirito Santo aprisse il cuore di tutti i 
romani, e facesse loro vedere qual è la strada della salvezza! Non è il lusso, non è la strada delle grandi 
ricchezze, non è la strada del potere. E’ la strada dell’umiltà. E i più poveri, gli ammalati, i carcerati - Gesù 
dice di più - i più peccatori, se si pentono, ci precederanno nel Cielo. Loro hanno la chiave. Colui che fa la 
carità è colui che si lascia abbracciare dalla misericordia del Signore. 
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Noi oggi apriamo questa Porta e chiediamo due cose. Primo, che il Signore apra la porta del nostro cuore, a 
tutti. Secondo, che il Signore faccia capire che la strada della presunzione, la strada delle ricchezze, la 
strada della vanità, la strada dell’orgoglio, non sono strade di salvezza.  

GIUBILEO DELLE PERSONE SOCIALMENTE ESCLUSE 

Basilica Vaticana 
Domenica, 13 novembre 2016 

Gesù invita fermamente a non avere paura di fronte agli sconvolgimenti di ogni epoca, nemmeno di fronte 
alle prove più gravi e ingiuste che capitano ai suoi discepoli. Egli chiede di perseverare nel bene e di porre 
piena fiducia in Dio, che non delude: «Nemmeno un capello del vostro capo sarà perduto» (v. 18). Dio non 
dimentica i suoi fedeli, la sua proprietà preziosa, che siamo noi. 

Ma ci interpella oggi sul senso della nostra esistenza. Con un’immagine, si potrebbe dire che queste letture 
si pongono come un “setaccio” in mezzo al fluire della nostra vita: ci ricordano che quasi tutto in questo 
mondo passa, come l’acqua che scorre via; ma ci sono realtà preziose che rimangono, come una pietra 
preziosa in un setaccio. Che cosa resta, che cosa ha valore nella vita, quali ricchezze non svaniscono? 
Sicuramente due: il Signore e il prossimo. Queste due ricchezze non svaniscono! Questi sono i beni più 
grandi, da amare. Tutto il resto – il cielo, la terra, le cose più belle, anche questa Basilica – passa; ma non 
dobbiamo escludere dalla vita Dio e gli altri. 

Eppure proprio oggi, quando si parla di esclusione, vengono subito in mente persone concrete; non cose 
inutili, ma persone preziose. La persona umana, posta da Dio al culmine del creato, viene spesso scartata, 
perché si preferiscono le cose che passano. E questo è inaccettabile, perché l’uomo è il bene più prezioso 
agli occhi di Dio. Ed è grave che ci si abitui a questo scarto; bisogna preoccuparsi, quando la coscienza si 
anestetizza e non fa più caso al fratello che ci soffre accanto o ai problemi seri del mondo, che diventano 
solo ritornelli già sentiti nelle scalette dei telegiornali. 

Quanto ci fa male fingere di non accorgerci di Lazzaro che viene escluso e scartato (cfr Lc 16,19-21)! E’ 
voltare la faccia a Dio. E’ voltare la faccia a Dio! È un sintomo di sclerosi spirituale quando l’interesse si 
concentra sulle cose da produrre, invece che sulle persone da amare. Così nasce la tragica contraddizione 
dei nostri tempi: quanto più aumentano il progresso e le possibilità, il che è un bene, tanto più vi sono 
coloro che non possono accedervi. È una grande ingiustizia che deve preoccuparci, molto più di sapere 
quando e come sarà la fine del mondo. Perché non si può stare tranquilli in casa mentre Lazzaro giace alla 
porta; non c’è pace in casa di chi sta bene, quando manca giustizia nella casa di tutti. 

Chiediamo la grazia di non chiudere gli occhi davanti a Dio che ci guarda e dinanzi al prossimo che ci 
interpella. Apriamo gli occhi a Dio, purificando la vista del cuore dalle rappresentazioni ingannevoli e 
paurose, dal dio della potenza e dei castighi, proiezione della superbia e del timore umani. Guardiamo con 
fiducia al Dio della misericordia, con certezza che «la carità non avrà mai fine» (1 Cor 13,8).  

E apriamo gli occhi al prossimo, soprattutto al fratello dimenticato ed escluso, al “Lazzaro” che giace 
davanti alla nostra porta. Lì punta la lente d’ingrandimento della Chiesa. Che il Signore ci liberi dal 
rivolgerla verso di noi. Ci distolga dagli orpelli che distraggono, dagli interessi e dai privilegi, dagli 
attaccamenti al potere e alla gloria, dalla seduzione dello spirito del mondo. La nostra Madre Chiesa guarda 
«in particolare a quella parte dell’umanità che soffre e piange, perché sa che queste persone le 
appartengono per diritto evangelico» (Paolo VI, Allocuzione all’inizio della II Sessione del Concilio Vaticano 
II, 29 settembre 1963). Per diritto, e anche per dovere evangelico, perché è nostro compito prenderci cura 
della vera ricchezza che sono i poveri. 

GIUBILEO DEI CARCERATI 

Basilica Vaticana 
Domenica, 6 novembre 2016 
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Cari detenuti, è il giorno del vostro Giubileo! Che oggi, dinanzi al Signore, la vostra speranza sia accesa. Il 
Giubileo, per la sua stessa natura, porta con sé l’annuncio della liberazione (cfr Lv 25,39-46). Non dipende 
da me poterla concedere, ma suscitare in ognuno di voi il desiderio della vera libertà è un compito a cui la 
Chiesa non può rinunciare. A volte, una certa ipocrisia spinge a vedere in voi solo delle persone che hanno 
sbagliato, per le quali l’unica via è quella del carcere. Io vi dico: ogni volta che entro in un carcere mi 
domando: “Perché loro e non io?”. Tutti abbiamo la possibilità di sbagliare: tutti. In una maniera o nell’altra 
abbiamo sbagliato. E l’ipocrisia fa sì che non si pensi alla possibilità di cambiare vita: c’è poca fiducia nella 
riabilitazione, nel reinserimento nella società. Ma in questo modo si dimentica che tutti siamo peccatori e, 
spesso, siamo anche prigionieri senza rendercene conto. Quando si rimane chiusi nei propri pregiudizi, o si 
è schiavi degli idoli di un falso benessere, quando ci si muove dentro schemi ideologici o si assolutizzano 
leggi di mercato che schiacciano le persone, in realtà non si fa altro che stare tra le strette pareti della cella 
dell’individualismo e dell’autosufficienza, privati della verità che genera la libertà. E puntare il dito contro 
qualcuno che ha sbagliato non può diventare un alibi per nascondere le proprie contraddizioni. 

Solo la forza di Dio, la misericordia, può guarire certe ferite. E dove alla violenza si risponde con il perdono, 
là anche il cuore di chi ha sbagliato può essere vinto dall’amore che sconfigge ogni forma di male. E così, 
tra le vittime e tra i colpevoli, Dio suscita autentici testimoni e operatori di misericordia. 

GIUBILEO DEI CATECHISTI 

Piazza San Pietro 
Domenica, 25 settembre 2016 

In questo Giubileo dei catechisti, ci è chiesto di non stancarci di mettere al primo posto l’annuncio 
principale della fede: il Signore è risorto. Non ci sono contenuti più importanti, nulla è più solido e attuale. 
Ogni contenuto della fede diventa bello se resta collegato a questo centro, se è attraversato dall’annuncio 
pasquale. Invece, se si isola, perde senso e forza. 

Il comandamento di cui parla San Paolo ci fa pensare anche al comandamento nuovo di Gesù: «che vi 
amiate gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,12). È amando che si annuncia Dio-Amore: non a forza 
di convincere, mai imponendo la verità, nemmeno irrigidendosi attorno a qualche obbligo religioso o 
morale. Dio si annuncia incontrando le persone, con attenzione alla loro storia e al loro cammino. Perché il 
Signore non è un’idea, ma una Persona viva: il suo messaggio passa con la testimonianza semplice e vera, 
con l’ascolto e l’accoglienza, con la gioia che si irradia. Non si parla bene di Gesù quando si è tristi; 
nemmeno si trasmette la bellezza di Dio solo facendo belle prediche. Il Dio della speranza si annuncia 
vivendo nell’oggi il Vangelo della carità, senza paura di testimoniarlo anche con forme nuove di annuncio. 

Chi annuncia la speranza di Gesù è portatore di gioia e vede lontano, ha orizzonti, non ha un muro che lo 
chiude; vede lontano perché sa guardare al di là del male e dei problemi. Al tempo stesso vede bene da 
vicino, perché è attento al prossimo e alle sue necessità. Il Signore oggi ce lo chiede: dinanzi a tanti 
Lazzaro che vediamo, siamo chiamati a inquietarci, a trovare vie per incontrare e aiutare, senza delegare 
sempre ad altri o dire: “ti aiuterò domani, oggi non ho tempo, ti aiuterò domani”. E questo è un peccato. Il 
tempo per soccorrere gli altri è tempo donato a Gesù, è amore che rimane: è il nostro tesoro in cielo, che ci 
procuriamo qui sulla terra. 

In conclusione, cari catechisti e cari fratelli e sorelle, il Signore ci dia la grazia di essere rinnovati ogni 
giorno dalla gioia del primo annuncio: Gesù è morto e risorto, Gesù ci ama personalmente! Ci doni la forza 
di vivere e annunciare il comandamento dell’amore, superando la cecità dell’apparenza e le tristezze 
mondane. Ci renda sensibili ai poveri, che non sono un’appendice del Vangelo, ma una pagina centrale, 
sempre aperta davanti a tutti. 

GIUBILEO DEGLI AMMALATI E DELLE PERSONE DISABILI 

Piazza San Pietro  
Domenica, 12 giugno 2016 
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«Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2,19). L’apostolo Paolo usa 
parole molto forti per esprimere il mistero della vita cristiana: tutto si riassume nel dinamismo pasquale di 
morte e risurrezione, ricevuto nel Battesimo. Infatti, con l’immersione nell’acqua ognuno è come se fosse 
morto e sepolto con Cristo (cfr Rm 6,3-4), mentre, quando riemerge da essa, manifesta la vita nuova nello 
Spirito Santo. Questa condizione di rinascita coinvolge l’intera esistenza, in ogni suo aspetto: anche la 
malattia, la sofferenza e la morte sono inserite in Cristo, e trovano in Lui il loro senso ultimo. Oggi, nella 
giornata giubilare dedicata a quanti portano i segni della malattia e della disabilità, questa Parola di vita 
trova nella nostra Assemblea una particolare risonanza. 

In realtà, tutti prima o poi siamo chiamati a confrontarci, talvolta a scontrarci, con le fragilità e le malattie 
nostre e altrui. E quanti volti diversi assumono queste esperienze così tipicamente e drammaticamente 
umane! In ogni caso, esse pongono in maniera più acuta e pressante l’interrogativo sul senso 
dell’esistenza. Nel nostro animo può subentrare anche un atteggiamento cinico, come se tutto si potesse 
risolvere subendo o contando solo sulle proprie forze. Altre volte, all’opposto, si ripone tutta la fiducia nelle 
scoperte della scienza, pensando che certamente in qualche parte del mondo esiste una medicina in grado 
di guarire la malattia. Purtroppo non è così, e anche se quella medicina ci fosse, sarebbe accessibile a 
pochissime persone. 

La natura umana, ferita dal peccato, porta inscritta in sé la realtà del limite. Conosciamo l’obiezione che, 
soprattutto in questi tempi, viene mossa davanti a un’esistenza segnata da forti limitazioni fisiche. Si ritiene 
che una persona malata o disabile non possa essere felice, perché incapace di realizzare lo stile di vita 
imposto dalla cultura del piacere e del divertimento. Nell’epoca in cui una certa cura del corpo è divenuta 
mito di massa e dunque affare economico, ciò che è imperfetto deve essere oscurato, perché attenta alla 
felicità e alla serenità dei privilegiati e mette in crisi il modello dominante. Meglio tenere queste persone 
separate, in qualche “recinto” – magari dorato – o nelle “riserve” del pietismo e dell’assistenzialismo, 
perché non intralcino il ritmo del falso benessere. In alcuni casi, addirittura, si sostiene che è meglio 
sbarazzarsene quanto prima, perché diventano un peso economico insostenibile in un tempo di crisi. Ma, in 
realtà, quale illusione vive l’uomo di oggi quando chiude gli occhi davanti alla malattia e alla disabilità! Egli 
non comprende il vero senso della vita, che comporta anche l’accettazione della sofferenza e del limite. Il 
mondo non diventa migliore perché composto soltanto da persone apparentemente “perfette”, per non dire 
“truccate”, ma quando crescono la solidarietà tra gli esseri umani, l’accettazione reciproca e il rispetto. 
Come sono vere le parole dell’apostolo: «Quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere 
i forti» (1 Cor 1,27)! 

Anche il Vangelo di questa domenica (Lc 7,36–8,3) presenta una particolare situazione di debolezza. La 
donna peccatrice viene giudicata ed emarginata, mentre Gesù la accoglie e la difende: «Ha molto amato» 
(v. 47). E’ questa la conclusione di Gesù, attento alla sofferenza e al pianto di quella persona. La sua 
tenerezza è segno dell’amore che Dio riserva per coloro che soffrono e sono esclusi. Non esiste solo la 
sofferenza fisica; oggi, una delle patologie più frequenti è anche quella che tocca lo spirito. E’ una 
sofferenza che coinvolge l’animo e lo rende triste perché privo di amore. La patologia della tristezza. 
Quando si fa esperienza della delusione o del tradimento nelle relazioni importanti, allora ci si scopre 
vulnerabili, deboli e senza difese. La tentazione di rinchiudersi in sé stessi si fa molto forte, e si rischia di 
perdere l’occasione della vita: amare nonostante tutto. Amare nonostante tutto! 

La felicità che ognuno desidera, d’altronde, può esprimersi in tanti modi e può essere raggiunta solo se 
siamo capaci di amare. Questa è la strada. E’ sempre una questione di amore, non c’è un’altra strada. La 
vera sfida è quella di chi ama di più. Quante persone disabili e sofferenti si riaprono alla vita appena 
scoprono di essere amate! E quanto amore può sgorgare da un cuore anche solo per un sorriso! La terapia 
del sorriso. Allora la fragilità stessa può diventare conforto e sostegno alla nostra solitudine. Gesù, nella sua 
passione, ci ha amato sino alla fine (cfr Gv 13,1); sulla croce ha rivelato l’Amore che si dona senza limiti. 
Che cosa potremmo rimproverare a Dio per le nostre infermità e sofferenze che non sia già impresso sul 
volto del suo Figlio crocifisso? Al suo dolore fisico si aggiungono la derisione, l’emarginazione e il 
compatimento, mentre Egli risponde con la misericordia che tutti accoglie e tutti perdona: «per le sue 
piaghe siamo stati guariti» (Is 53,5; 1 Pt 2,24). Gesù è il medico che guarisce con la medicina dell’amore, 
perché prende su di sé la nostra sofferenza e la redime. Noi sappiamo che Dio sa comprendere le nostre 
infermità, perché Lui stesso le ha provate in prima persona (cfr Eb 4,15). 



Il modo in cui viviamo la malattia e la disabilità è indice dell’amore che siamo disposti a offrire. Il modo in 
cui affrontiamo la sofferenza e il limite è criterio della nostra libertà di dare senso alle esperienze della vita, 
anche quando ci appaiono assurde e non meritate. Non lasciamoci turbare, pertanto, da queste 
tribolazioni  (cfr 1 Ts 3,3). Sappiamo che nella debolezza possiamo diventare forti (cfr 2 Cor 12,10), e 
ricevere la grazia di completare ciò che manca in noi delle sofferenze di Cristo, a favore della Chiesa suo 
corpo (cfr Col 1,24); un corpo che, ad immagine di quello del Signore risorto, conserva le piaghe, segno 
della dura lotta, ma sono piaghe trasfigurate per sempre dall’amore. 

GIUBILEO DEI SACERDOTI 

Piazza San Pietro  
Venerdì, 3 giugno 2016 

Sacratissimo Cuore di Gesù 

Celebrando il Giubileo dei Sacerdoti nella Solennità del Sacro Cuore di Gesù, siamo chiamati a puntare al 
cuore, ovvero all’interiorità, alle radici più robuste della vita, al nucleo degli affetti, in una parola, 
al centro della persona. E oggi volgiamo lo sguardo a due cuori: il Cuore del Buon Pastore e il nostro cuore 
di pastori. 

Il Cuore del Buon Pastore non è soltanto il Cuore che ha misericordia di noi, ma è la misericordia stessa. Lì 
risplende l’amore del Padre; lì mi sento sicuro di essere accolto e compreso come sono; lì, con tutti i miei 
limiti e i miei peccati, gusto la certezza di essere scelto e amato. Guardando a quel Cuore rinnovo il primo 
amore: la memoria di quando il Signore mi ha toccato nell’animo e mi ha chiamato a seguirlo, la gioia di 
aver gettato le reti della vita sulla sua Parola (cfr Lc 5,5). 

Il Cuore del Buon Pastore ci dice che il suo amore non ha confini, non si stanca e non si arrende mai. Lì 
vediamo il suo continuo donarsi, senza limiti; lì troviamo la sorgente dell’amore fedele e mite, che lascia 
liberi e rende liberi; lì riscopriamo ogni volta che Gesù ci ama «fino alla fine» (Gv 13,1) - non si ferma 
prima, fino alla fine -, senza mai imporsi. 

Il Cuore del Buon Pastore è proteso verso di noi, “polarizzato” specialmente verso chi è più distante; lì 
punta ostinatamente l’ago della sua bussola, lì rivela una debolezza d’amore particolare, perché tutti 
desidera raggiungere e nessuno perdere. 

Davanti al Cuore di Gesù nasce l’interrogativo fondamentale della nostra vita sacerdotale: dove è orientato 
il mio cuore? Domanda che noi sacerdoti dobbiamo farci tante volte, ogni giorno, ogni settimana: dove è 
orientato il mio cuore? Il ministero è spesso pieno di molteplici iniziative, che lo espongono su tanti fronti: 
dalla catechesi alla liturgia, alla carità, agli impegni pastorali e anche amministrativi. In mezzo a tante 
attività permane la domanda: dove è fisso il mio cuore? Mi viene alla memoria quella preghiera tanto bella 
della Liturgia: “Ubi vera sunt gaudia…”. Dove punta, qual è il tesoro che cerca? Perché – dice Gesù – 
«dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore» (Mt 6,21). Ci sono debolezze in tutti noi, anche peccati. Ma 
andiamo al profondo, alla radice: dov’è la radice delle nostre debolezze, dei nostri peccati, cioè dov’è 
proprio quel “tesoro” che ci allontana dal Signore? 

I tesori insostituibili del Cuore di Gesù sono due: il Padre e noi. Le sue giornate trascorrevano tra la 
preghiera al Padre e l’incontro con la gente. Non la distanza, l’incontro. Anche il cuore del pastore di Cristo 
conosce solo due direzioni: il Signore e la gente. Il cuore del sacerdote è un cuore trafitto dall’amore del 
Signore; per questo egli non guarda più a sé stesso – non dovrebbe guardare a sé stesso – ma è rivolto a 
Dio e ai fratelli. Non è più “un cuore ballerino”, che si lascia attrarre dalla suggestione del momento o che 
va di qua e di là in cerca di consensi e piccole soddisfazioni. E’ invece un cuore saldo nel Signore, avvinto 
dallo Spirito Santo, aperto e disponibile ai fratelli. E lì risolve i suoi peccati. 

Per aiutare il nostro cuore ad ardere della carità di Gesù Buon Pastore, possiamo allenarci a fare nostre tre 
azioni, che le Letture di oggi ci suggeriscono: cercare, includere e gioire. 

Cercare. Il profeta Ezechiele ci ha ricordato che Dio stesso cerca le sue pecore (34,11.16). Egli, dice il 
Vangelo, «va in cerca di quella perduta» (Lc 15,4), senza farsi spaventare dai rischi; senza remore si 
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avventura fuori dei luoghi del pascolo e fuori degli orari di lavoro. E non si fa pagare gli straordinari. Non 
rimanda la ricerca, non pensa “oggi ho già fatto il mio dovere, e casomai me ne occuperò domani”, ma si 
mette subito all’opera; il suo cuore è inquieto finché non ritrova quell’unica pecora smarrita. Trovatala, 
dimentica la fatica e se la carica sulle spalle tutto contento. A volte deve uscire a cercarla, a parlare, 
persuadere; altre volte deve rimanere davanti al tabernacolo, lottando con il Signore per quella pecora. 

Ecco il cuore che cerca: è un cuore che non privatizza i tempi e gli spazi. Guai ai pastori che privatizzano il 
loro ministero! Non è geloso della sua legittima tranquillità - legittima, dico, neppure di quella -, e mai 
pretende di non essere disturbato. Il pastore secondo il cuore di Dio non difende le proprie comodità, non è 
preoccupato di tutelare il proprio buon nome, ma sarà calunniato, come Gesù. Senza temere le critiche, è 
disposto a rischiare, pur di imitare il suo Signore. «Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno…» 
(Mt 5,11). 

Il pastore secondo Gesù ha il cuore libero per lasciare le sue cose, non vive rendicontando quello che ha e 
le ore di servizio: non è un ragioniere dello spirito, ma un buon Samaritano in cerca di chi ha bisogno. È un 
pastore, non un ispettore del gregge, e si dedica alla missione non al cinquanta o al sessanta per cento, ma 
con tutto sé stesso. Andando in cerca trova, e trova perché rischia. Se il pastore non rischia, non trova. 
Non si ferma dopo le delusioni e nelle fatiche non si arrende; è infatti ostinato nel bene, unto della divina 
ostinazione che nessuno si smarrisca. Per questo non solo tiene aperte le porte, ma esce in cerca di chi per 
la porta non vuole più entrare. E come ogni buon cristiano, e come esempio per ogni cristiano, è sempre in 
uscita da sé. L’epicentro del suo cuore si trova fuori di lui: è un decentrato da sé stesso, centrato soltanto 
in Gesù. Non è attirato dal suo io, ma dal Tu di Dio e dal noi degli uomini. 

Seconda parola: includere. Cristo ama e conosce le sue pecore, per loro dà la vita e nessuna gli è estranea 
(cfr Gv 10,11-14). Il suo gregge è la sua famiglia e la sua vita. Non è un capo temuto dalle pecore, ma il 
Pastore che cammina con loro e le chiama per nome (cfr Gv 10,3-4). E desidera radunare le pecore che 
ancora non dimorano con Lui (cfr Gv 10,16). 

Così anche il sacerdote di Cristo: egli è unto per il popolo, non per scegliere i propri progetti, ma per essere 
vicino alla gente concreta che Dio, per mezzo della Chiesa, gli ha affidato. Nessuno è escluso dal suo cuore, 
dalla sua preghiera e dal suo sorriso. Con sguardo amorevole e cuore di padre accoglie, include e, quando 
deve correggere, è sempre per avvicinare; nessuno disprezza, ma per tutti è pronto a sporcarsi le mani. Il 
Buon Pastore non conosce i guanti. Ministro della comunione che celebra e che vive, non si aspetta i saluti 
e i complimenti degli altri, ma per primo offre la mano, rigettando i pettegolezzi, i giudizi e i veleni. Con 
pazienza ascolta i problemi e accompagna i passi delle persone, elargendo il perdono divino con generosa 
compassione. Non sgrida chi lascia o smarrisce la strada, ma è sempre pronto a reinserire e a comporre le 
liti. E’ un uomo che sa includere. 

Gioire. Dio è «pieno di gioia» (Lc 15,5): la sua gioia nasce dal perdono, dalla vita che risorge, dal figlio che 
respira di nuovo l’aria di casa. La gioia di Gesù Buon Pastore non è una gioia per sé, ma è una gioia per gli 
altri e con gli altri, la gioia vera dell’amore. Questa è anche la gioia del sacerdote. Egli viene trasformato 
dalla misericordia che gratuitamente dona. Nella preghiera scopre la consolazione di Dio e sperimenta che 
nulla è più forte del suo amore. Per questo è sereno interiormente, ed è felice di essere un canale di 
misericordia, di avvicinare l’uomo al Cuore di Dio. La tristezza per lui non è normale, ma solo passeggera; 
la durezza gli è estranea, perché è pastore secondo il Cuore mite di Dio. 

Cari sacerdoti, nella Celebrazione eucaristica ritroviamo ogni giorno questa nostra identità di pastori. Ogni 
volta possiamo fare veramente nostre le sue parole: «Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi». È 
il senso della nostra vita, sono le parole con cui, in un certo modo, possiamo rinnovare quotidianamente le 
promesse della nostra Ordinazione. Vi ringrazio per il vostro “sì”, e per tanti “sì” nascosti di tutti i giorni, 
che solo il Signore conosce. Vi ringrazio per il vostro “sì” a donare la vita uniti a Gesù: sta qui la sorgente 
pura della nostra gioia. 

GIUBILEO DEI RAGAZZI E DELLE RAGAZZE 

Piazza San Pietro 
Domenica, 24 aprile 2016 
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«Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). 

Cari ragazzi e ragazze, che grande responsabilità ci affida oggi il Signore! Ci dice che la gente riconoscerà i 
discepoli di Gesù da come si amano tra di loro. L’amore, in altre parole, è la carta d’identità del cristiano, è 
l’unico “documento” valido per essere riconosciuti discepoli di Gesù. L’unico documento valido. Se questo 
documento scade e non si rinnova continuamente, non siamo più testimoni del Maestro. Allora vi chiedo: 
volete accogliere l’invito di Gesù a essere suoi discepoli? Volete essere suoi amici fedeli? Il vero amico di 
Gesù si distingue essenzialmente per l’amore concreto; non l’amore “nelle nuvole”, no, l’amore concreto 
che risplende nella sua vita. L’amore è sempre concreto. Chi non è concreto e parla dell’amore fa una 
telenovela, un teleromanzo. Volete vivere questo amore che Lui ci dona? Volete o non volete? Cerchiamo 
allora di metterci alla sua scuola, che è una scuola di vita per imparare ad amare. E questo è un lavoro di 
tutti i giorni: imparare ad amare. 

Anzitutto, amare è bello, è la via per essere felici. Però non è facile, è impegnativo, costa fatica. Pensiamo, 
ad esempio, a quando riceviamo un regalo: questo ci rende felici, ma per preparare quel regalo delle 
persone generose hanno dedicato tempo e impegno, e così, regalandoci qualcosa, ci hanno donato anche 
un po’ di loro stesse, qualcosa di cui hanno saputo privarsi. Pensiamo anche al dono che i vostri genitori e 
animatori vi hanno fatto, permettendovi di venire a Roma per questo Giubileo dedicato a voi. Hanno 
progettato, organizzato, preparato tutto per voi, e questo dava loro gioia, anche se magari rinunciavano a 
un viaggio per loro. Questa è la concretezza dell’amore. Amare infatti vuol dire donare, non solo qualcosa 
di materiale, ma qualcosa di sé stessi: il proprio tempo, la propria amicizia, le proprie capacità. 

Guardiamo al Signore, che è invincibile in generosità. Riceviamo da Lui tanti doni, e ogni giorno dovremmo 
ringraziarlo... Io vorrei chiedervi: voi ringraziate il Signore ogni giorno? Anche se noi ci dimentichiamo, Lui 
non si scorda di farci ogni giorno un dono speciale. Non è un regalo da tenere materialmente tra le mani e 
da usare, ma un dono più grande, per la vita. Che cosa ci dona il Signore? Ci dona la sua amicizia fedele, 
che non ci toglierà mai. E’ l’amico per sempre, il Signore. Anche se tu lo deludi e ti allontani da Lui, Gesù 
continua a volerti bene e a starti vicino, a credere in te più di quanto tu creda in te stesso. Questa è la 
concretezza dell’amore che ci insegna Gesù. E questo è tanto importante! Perché la minaccia principale, 
che impedisce di crescere bene, è quando a nessuno importa di te - è triste, questo -, quando senti che 
vieni lasciato in disparte. Il Signore invece è sempre con te ed è contento di stare con te. Come fece con i 
suoi giovani discepoli, ti guarda negli occhi e ti chiama a seguirlo, a “prendere il largo” e a “gettare le reti” 
fidandosi della sua parola, cioè a mettere in gioco i tuoi talenti nella vita, insieme con Lui, senza paura. 
Gesù ti aspetta pazientemente, attende una risposta, attende il tuo “sì”. 

Cari ragazzi, alla vostra età emerge in voi in modo nuovo anche il desiderio di affezionarvi e di ricevere 
affetto. Il Signore, se andate alla sua scuola, vi insegnerà a rendere più belli anche l’affetto e la tenerezza. 
Vi metterà nel cuore un’intenzione buona, quella di voler bene senza possedere, di amare le persone senza 
volerle come proprie, ma lasciandole libere. Perché l’amore è libero! Non c’è vero amore che non sia libero! 
Quella libertà che il Signore ci lascia quando ci ama. Lui è sempre vicino a noi. C’è sempre infatti la 
tentazione di inquinare l’affetto con la pretesa istintiva di prendere, di “avere” quello che piace; e questo è 
egoismo. E anche la cultura consumistica rafforza questa tendenza. Ma ogni cosa, se la si stringe troppo, si 
sciupa, si rovina: poi si rimane delusi, con il vuoto dentro. Il Signore, se ascoltate la sua voce, vi rivelerà il 
segreto della tenerezza: prendersi cura dell’altra persona, che vuol dire rispettarla, custodirla e aspettarla. 
E questa è la concretezza della tenerezza e dell’amore. 

In questi anni di gioventù voi avvertite anche un grande desiderio di libertà. Molti vi diranno che essere 
liberi significa fare quello che si vuole. Ma qui bisogna saper dire dei no. Se tu non sai dire di no, non sei 
libero. Libero è chi sa dire sì e sa dire no. La libertà non è poter sempre fare quello che mi va: questo 
rende chiusi, distanti, impedisce di essere amici aperti e sinceri; non è vero che quando io sto bene tutto va 
bene. No, non è vero. La libertà, invece, è il dono di poter scegliere il bene: questa è libertà. E’ libero chi 
sceglie il bene, chi cerca quello che piace a Dio, anche se è faticoso, non è facile. Ma io credo che voi 
giovani non abbiate paura delle fatiche, siete coraggiosi! Solo con scelte coraggiose e forti si realizzano i 
sogni più grandi, quelli per cui vale la pena di spendere la vita. Scelte coraggiose e forti. Non 
accontentatevi della mediocrità, di “vivacchiare” stando comodi e seduti; non fidatevi di chi vi distrae dalla 
vera ricchezza, che siete voi, dicendovi che la vita è bella solo se si hanno molte cose; diffidate di chi vuol 
farvi credere che valete quando vi mascherate da forti, come gli eroi dei film, o quando portate abiti 



all’ultima moda. La vostra felicità non ha prezzo e non si commercia; non è una “app” che si scarica sul 
telefonino: nemmeno la versione più aggiornata potrà aiutarvi a diventare liberi e grandi nell’amore. La 
libertà è un’altra cosa. 

Perché l’amore è il dono libero di chi ha il cuore aperto; l’amore è una responsabilità, ma una 
responsabilità bella, che dura tutta la vita; è l’impegno quotidiano di chi sa realizzare grandi sogni! Ah, guai 
ai giovani che non sanno sognare, che non osano sognare! Se un giovane, alla vostra età, non è capace di 
sognare, già se n’è andato in pensione, non serve. L’amore si nutre di fiducia, di rispetto, di perdono. 
L’amore non si realizza perché ne parliamo, ma quando lo viviamo: non è una dolce poesia da studiare a 
memoria, ma una scelta di vita da mettere in pratica! Come possiamo crescere nell’amore? Il segreto è 
ancora il Signore: Gesù ci dà Sé stesso nella Messa, ci offre il perdono e la pace nella Confessione. Lì 
impariamo ad accogliere il suo Amore, a farlo nostro, a rimetterlo in circolo nel mondo. E quando amare 
sembra pesante, quando è difficile dire di no a quello che è sbagliato, guardate la croce di Gesù, 
abbracciatela e non lasciate la sua mano, che vi conduce verso l’alto e vi risolleva quando cadete. Nella vita 
sempre si cade, perché siamo peccatori,  siamo deboli. Ma c’è la mano di Gesù che ci risolleva, che ci 
rialza. Gesù ci vuole in piedi! Quella parola bella che Gesù diceva ai paralitici: “Alzati!”. Dio ci ha creati per 
essere in piedi. C’è una bella canzone che cantano gli alpini quando salgono su. La canzone dice così: 
“Nell’arte di salire, l’importante non è non cadere, ma non rimanere caduto!”. Avere il coraggio di alzarsi, di 
lasciarci alzare dalla mano di Gesù. E questa mano tante volte viene dalla mano di un amico, dalla mano 
dei genitori, dalla mano di quelli che ci accompagnano nella vita. Anche Gesù stesso è lì. Alzatevi! Dio vi 
vuole in piedi, sempre in piedi! 

So che siete capaci di gesti di grande amicizia e bontà. Siete chiamati a costruire così il futuro: insieme agli 
altri e per gli altri, mai contro qualcun altro! Non si costruisce “contro”: questo si chiama distruzione. Farete 
cose meravigliose se vi preparate bene già da ora, vivendo pienamente questa vostra età così ricca di doni, 
e senza aver paura della fatica. Fate come i campioni sportivi, che raggiungono alti traguardi allenandosi 
con umiltà e duramente ogni giorno. Il vostro programma quotidiano siano le opere di misericordia: 
allenatevi con entusiasmo in esse per diventare campioni di vita, campioni di amore! Così sarete 
riconosciuti come discepoli di Gesù. Così avrete la carta d’identità di cristiani. E vi assicuro: la vostra gioia 
sarà piena. 

GIUBILEO DELLA DIVINA MISERICORDIA 

Piazza San Pietro 
Domenica, 3 aprile 2016 

«Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro» (Gv 
20,30). Il Vangelo è il libro della misericordia di Dio, da leggere e rileggere, perché quanto Gesù ha detto e 
compiuto è espressione della misericordia del Padre. Non tutto, però, è stato scritto; il Vangelo della 
misericordia rimane un libro aperto, dove continuare a scrivere i segni dei discepoli di Cristo, gesti concreti 
di amore, che sono la testimonianza migliore della misericordia. Siamo tutti chiamati a diventare scrittori 
viventi del Vangelo, portatori della Buona Notizia a ogni uomo e donna di oggi. Lo possiamo fare mettendo 
in pratica le opere di misericordia corporale e spirituale, che sono lo stile di vita del cristiano. Mediante 
questi gesti semplici e forti, a volte perfino invisibili, possiamo visitare quanti sono nel bisogno, portando la 
tenerezza e la consolazione di Dio. Si prosegue così quello che ha compiuto Gesù nel giorno di Pasqua, 
quando ha riversato nei cuori dei discepoli impauriti la misericordia del Padre, effondendo su di loro lo 
Spirito Santo che perdona i peccati e dona la gioia. 

Tuttavia, nel racconto che abbiamo ascoltato emerge un contrasto evidente: da una parte, c’è il timore dei 
discepoli, che chiudono le porte di casa; dall’altra, c’è la missione da parte di Gesù, che li invia nel mondo a 
portare l’annuncio del perdono. Può esserci anche in noi questo contrasto, una lotta interiore tra la chiusura 
del cuore e la chiamata dell’amore ad aprire le porte chiuse e uscire da noi stessi. Cristo, che per amore è 
entrato attraverso le porte chiuse del peccato, della morte e degli inferi, desidera entrare anche da 
ciascuno per spalancare le porte chiuse del cuore. Egli, che con la risurrezione ha vinto la paura e il timore 
che ci imprigionano, vuole spalancare le nostre porte chiuse e inviarci. La strada che il Maestro risorto ci 
indica è a senso unico, procede in una sola direzione: uscire da noi stessi, uscire per testimoniare la forza 
risanatrice dell’amore che ci ha conquistati. Vediamo davanti a noi un’umanità spesso ferita e timorosa, che 



porta le cicatrici del dolore e dell’incertezza. Di fronte al grido sofferto di misericordia e di pace, sentiamo 
oggi rivolto a ciascuno di noi l’invito fiducioso di Gesù: «Come il Padre ha mandato me, anche io mando 
voi» (v. 21). 

Ogni infermità può trovare nella misericordia di Dio un soccorso efficace. La sua misericordia, infatti, non si 
ferma a distanza: desidera venire incontro a tutte le povertà e liberare dalle tante forme di schiavitù che 
affliggono il nostro mondo. Vuole raggiungere le ferite di ciascuno, per medicarle. Essere apostoli di 
misericordia significa toccare e accarezzare le sue piaghe, presenti anche oggi nel corpo e nell’anima di 
tanti suoi fratelli e sorelle. Curando queste piaghe professiamo Gesù, lo rendiamo presente e vivo; 
permettiamo ad altri, che toccano con mano la sua misericordia, di riconoscerlo «Signore e Dio» (cfr v. 28), 
come fece l’apostolo Tommaso. È questa la missione che ci viene affidata. Tante persone chiedono di 
essere ascoltate e comprese. Il Vangelo della misericordia, da annunciare e scrivere nella vita, cerca 
persone con il cuore paziente e aperto, “buoni samaritani” che conoscono la compassione e il silenzio 
dinanzi al mistero del fratello e della sorella; domanda servi generosi e gioiosi, che amano gratuitamente 
senza pretendere nulla in cambio. 

«Pace a voi!» (v. 21): è il saluto che Cristo porta ai suoi discepoli; è la stessa pace, che attendono gli 
uomini del nostro tempo. Non è una pace negoziata, non è la sospensione di qualcosa che non va: è la sua 
pace, la pace che proviene dal cuore del Risorto, la pace che ha vinto il peccato, la morte e la paura. È la 
pace che non divide, ma unisce; è la pace che non lascia soli, ma ci fa sentire accolti e amati; è la pace che 
permane nel dolore e fa fiorire la speranza. Questa pace, come nel giorno di Pasqua, nasce e rinasce 
sempre dal perdono di Dio, che toglie l’inquietudine dal cuore. Essere portatrice della sua pace: questa è la 
missione affidata alla Chiesa il giorno di Pasqua. Siamo nati in Cristo come strumenti di riconciliazione, per 
portare a tutti il perdono del Padre, per rivelare il suo volto di solo amore nei segni della misericordia. 

Nel Salmo responsoriale è stato proclamato: «Il suo amore è per sempre» (117/118,2). È vero, la 
misericordia di Dio è eterna; non finisce, non si esaurisce, non si arrende di fronte alle chiusure, e non si 
stanca mai. In questo “per sempre” troviamo sostegno nei momenti di prova e di debolezza, perché siamo 
certi che Dio non ci abbandona: Egli rimane con noi per sempre. Ringraziamo per questo suo amore così 
grande, che ci è impossibile comprendere: è tanto grande! Chiediamo la grazia di non stancarci mai di 
attingere la misericordia del Padre e di portarla nel mondo: chiediamo di essere noi stessi misericordiosi, 
per diffondere ovunque la forza del Vangelo, per scrivere quelle pagine del Vangelo che l’apostolo Giovanni 
non ha scritto. 

GIUBILEO DELLA CURIA ROMANA 

Cattedra di San Pietro Apostolo 
Basilica Vaticana  

Lunedì, 22 febbraio 2016 

La festa liturgica della Cattedra di san Pietro ci vede raccolti per celebrare il Giubileo della Misericordia 
come comunità di servizio della Curia Romana, del Governatorato e delle Istituzioni collegate con la Santa 
Sede. Abbiamo attraversato la Porta Santa e siamo giunti alla tomba dell’Apostolo Pietro per fare la nostra 
professione di fede; e oggi la Parola di Dio illumina in modo speciale i nostri gesti. 

In questo momento, ad ognuno di noi il Signore Gesù ripete la sua domanda: «Voi, chi dite che io sia?» 
(Mt 16,15). Una domanda chiara e diretta, di fronte alla quale non è possibile sfuggire o rimanere neutrali, 
né rimandare la risposta o delegarla a qualcun altro. Ma in essa non c’è nulla di inquisitorio, anzi, è piena di 
amore! L’amore del nostro unico Maestro, che oggi ci chiama a rinnovare la fede in Lui, riconoscendolo 
quale Figlio di Dio e Signore della nostra vita. E il primo chiamato a rinnovare la sua professione di fede è il 
Successore di Pietro, che porta con sé la responsabilità di confermare i fratelli (cfr Lc 22,32). 

Lasciamo che la grazia plasmi di nuovo il nostro cuore per credere,  e apra la nostra bocca per compiere la 
professione di fede e ottenere la salvezza (cfr Rm 10,10). Facciamo nostre, dunque, le parole di Pietro: «Tu 
sei il Cristo, il figlio del Dio vivente» (Mt16,16). Il nostro pensiero e il nostro sguardo siano fissi su Gesù 
Cristo, inizio e fine di ogni azione della Chiesa. Lui è il fondamento e nessuno ne può porre uno diverso (1 
Cor 3,11). Lui è la “pietra” su cui dobbiamo costruire. Lo ricorda con parole espressive sant’Agostino 
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quando scrive che la Chiesa, pur agitata e scossa per le vicende della storia, «non crolla, perché è fondata 
sulla pietra, da cui Pietro deriva il suo nome. Non è la pietra che trae il suo nome da Pietro, ma è Pietro 
che lo trae dalla pietra; così come non è il nome Cristo che deriva da cristiano, ma il nome cristiano che 
deriva da Cristo. […] La pietra è Cristo, sul fondamento del quale anche Pietro è stato edificato» (In 
Joh 124, 5: PL 35, 1972). 

Da questa professione di fede deriva per ciascuno di noi il compito di corrispondere alla chiamata di Dio. Ai 
Pastori, anzitutto, viene richiesto di avere come modello Dio stesso che si prende cura del suo gregge. Il 
profeta Ezechiele ha descritto il modo di agire di Dio: Egli va in cerca della pecora perduta, riconduce 
all’ovile quella smarrita, fascia quella ferita e cura quella malata (34,16). Un comportamento che è segno 
dell’amore che non conosce confini. È una dedizione fedele, costante, incondizionata, perché a tutti i più 
deboli possa giungere la sua misericordia. E, tuttavia, non dobbiamo dimenticare che la profezia di 
Ezechiele prende le mosse dalla constatazione delle mancanze dei pastori d’Israele. Pertanto fa bene anche 
a noi, chiamati ad essere Pastori nella Chiesa, lasciare che il volto di Dio Buon Pastore ci illumini, ci 
purifichi, ci trasformi e ci restituisca pienamente rinnovati alla nostra missione. Che anche nei nostri 
ambienti di lavoro possiamo sentire, coltivare e praticare un forte senso pastorale, anzitutto verso le 
persone che incontriamo tutti i giorni. Che nessuno si senta trascurato o maltrattato, ma ognuno possa 
sperimentare, prima di tutto qui, la cura premurosa del Buon Pastore. 

Siamo chiamati ad essere i collaboratori di Dio in un’impresa così fondamentale e unica come quella di 
testimoniare con la nostra esistenza la forza della grazia che trasforma e la potenza dello Spirito che 
rinnova. Lasciamo che il Signore ci liberi da ogni tentazione che allontana dall’essenziale della nostra 
missione, e riscopriamo la bellezza di professare la fede nel Signore Gesù. La fedeltà al ministero bene si 
coniuga con la misericordia di cui vogliamo fare esperienza. Nella Sacra Scrittura, d’altronde, fedeltà e 
misericordia sono un binomio inseparabile. Dove c’è l’una, là si trova anche l’altra, e proprio nella loro 
reciprocità e complementarietà si può vedere la presenza stessa del Buon Pastore. La fedeltà che ci è 
richiesta è quella di agire secondo il cuore di Cristo. Come abbiamo ascoltato dalle parole dell’apostolo 
Pietro, dobbiamo pascere il gregge con “animo generoso” e diventare un “modello” per tutti. In questo 
modo, «quando apparirà il Pastore supremo» potremo ricevere la «corona della gloria che non appassisce» 
(1 Pt 5,14). 

SANTA MESSA, BENEDIZIONE E IMPOSIZIONE DELLE CENERI -  
INVIO DEI MISSIONARI DELLA MISERICORDIA 

Basilica Vaticana 
Mercoledì delle Ceneri, 10 febbraio 2016 

La Parola di Dio, all’inizio del cammino quaresimale, rivolge alla Chiesa e a ciascuno di noi due inviti. 

Il primo è quello di san Paolo: «Lasciatevi riconciliare con Dio» (2Cor 5,20). Non è semplicemente un buon 
consiglio paterno e nemmeno soltanto un suggerimento; è una vera e propria supplica a nome di Cristo: 
«Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio» (ibid.). Perché un appello così solenne e 
accorato? Perché Cristo sa quanto siamo fragili e peccatori, conosce la debolezza del nostro cuore; lo vede 
ferito dal male che abbiamo commesso e subìto; sa quanto bisogno abbiamo di perdono, sa che ci occorre 
sentirci amati per compiere il bene. Da soli non siamo in grado: per questo l’Apostolo non ci dice di fare 
qualcosa, ma di lasciarci riconciliare da Dio, di permettergli di perdonarci, con fiducia, perché «Dio è più 
grande del nostro cuore» (1Gv 3,20). Egli vince il peccato e ci rialza dalle miserie, se gliele affidiamo. Sta a 
noi riconoscerci bisognosi di misericordia: è il primo passo del cammino cristiano; si tratta di entrare 
attraverso la porta aperta che è Cristo, dove ci aspetta Lui stesso, il Salvatore, e ci offre una vita nuova e 
gioiosa. 

Ci possono essere alcuni ostacoli, che chiudono le porte del cuore. C’è la tentazione di blindare le porte, 
ossia di convivere col proprio peccato, minimizzandolo, giustificandosi sempre, pensando di non essere 
peggiori degli altri; così, però, si chiudono le serrature dell’anima e si rimane chiusi dentro, prigionieri del 
male. Un altro ostacolo è la vergogna ad aprire la porta segreta del cuore. La vergogna, in realtà, è un 
buon sintomo, perché indica che vogliamo staccarci dal male; tuttavia non deve mai trasformarsi in timore 
o paura. E c’è una terza insidia, quella di allontanarci dalla porta: succede quando ci rintaniamo nelle 
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nostre miserie, quando rimuginiamo continuamente, collegando fra loro le cose negative, fino a inabissarci 
nelle cantine più buie dell’anima. Allora diventiamo persino familiari della tristezza che non vogliamo, ci 
scoraggiamo e siamo più deboli di fronte alle tentazioni. Questo avviene perché rimaniamo soli con noi 
stessi, chiudendoci e fuggendo dalla luce; mentre soltanto la grazia del Signore ci libera. Lasciamoci allora 
riconciliare, ascoltiamo Gesù che dice a chi è stanco e oppresso «venite a me» (Mt 11,28). Non rimanere in 
sé stessi, ma andare da Lui! Lì ci sono ristoro e pace. 

In questa celebrazione sono presenti i Missionari della Misericordia, per ricevere il mandato di essere segni 
e strumenti del perdono di Dio. Cari fratelli, possiate aiutare ad aprire le porte dei cuori, a superare la 
vergogna, a non fuggire dalla luce. Che le vostre mani benedicano e risollevino i fratelli e le sorelle con 
paternità; che attraverso di voi lo sguardo e le mani del Padre si posino sui figli e ne curino le ferite! 

C’è un secondo invito di Dio, che dice, per mezzo del profeta Gioele: «Ritornate a me con tutto il cuore» 
(2,12). Se bisogna ritornare è perché ci siamo allontanati. È il mistero del peccato: ci siamo allontanati da 
Dio, dagli altri, da noi stessi. Non è difficile rendersene conto: tutti vediamo come facciamo fatica ad avere 
veramente fiducia in Dio, ad affidarci a Lui come Padre, senza paura; come è arduo amare gli altri, anziché 
pensare male di loro; come ci costa fare il nostro vero bene, mentre siamo attirati e sedotti da tante realtà 
materiali, che svaniscono e alla fine ci lasciano poveri. Accanto a questa storia di peccato, Gesù ha 
inaugurato una storia di salvezza. Il Vangelo che apre la Quaresima ci invita a esserne protagonisti, 
abbracciando tre rimedi, tre medicine che guariscono dal peccato (cfr Mt 6,1-6.16-18). 

In primo luogo la preghiera, espressione di apertura e di fiducia nel Signore: è l’incontro personale con Lui, 
che accorcia le distanze create dal peccato. Pregare significa dire: “non sono autosufficiente, ho bisogno di 
Te, Tu sei la mia vita e la mia salvezza”. In secondo luogo la carità, per superare l’estraneità nei confronti 
degli altri. L’amore vero, infatti, non è un atto esteriore, non è dare qualcosa in modo paternalistico per 
acquietarsi la coscienza, ma accettare chi ha bisogno del nostro tempo, della nostra amicizia, del nostro 
aiuto. È vivere il servizio, vincendo la tentazione di soddisfarci. In terzo luogo il digiuno, la penitenza, per 
liberarci dalle dipendenze nei confronti di quello che passa e allenarci a essere più sensibili e misericordiosi. 
È un invito alla semplicità e alla condivisione: togliere qualcosa dalla nostra tavola e dai nostri beni per 
ritrovare il bene vero della libertà. 

«Ritornate a me – dice il Signore – ritornate con tutto il cuore»: non solo con qualche atto esterno, ma dal 
profondo di noi stessi. Infatti Gesù ci chiama a vivere la preghiera, la carità e la penitenza con coerenza e 
autenticità, vincendo l’ipocrisia. La Quaresima sia un tempo di benefica “potatura” della falsità, della 
mondanità, dell’indifferenza: per non pensare che tutto va bene se io sto bene; per capire che quello che 
conta non è l’approvazione, la ricerca del successo o del consenso, ma la pulizia del cuore e della vita; per 
ritrovare identità cristiana, cioè l’amore che serve, non l’egoismo che si serve. Mettiamoci in cammino 
insieme, come Chiesa, ricevendo le Ceneri – anche noi diventeremo cenere – e tenendo fisso lo sguardo sul 
Crocifisso. Egli, amandoci, ci invita a lasciarci riconciliare con Dio e a ritornare a Lui, per ritrovare noi stessi. 

GIUBILEO DELLA VITA CONSACRATA  
E CHIUSURA DELL'ANNO DELLA VITA CONSACRATA 

Basilica Vaticana 
Martedì, 2 febbraio 2016 

Davanti al nostro sguardo c’è un fatto semplice, umile e grande: Gesù è portato da Maria e Giuseppe al 
tempio di Gerusalemme. E’ un bambino come tanti, come tutti, ma è unico: è l’Unigenito venuto per tutti. 
Questo Bambino ci ha portato la misericordia e la tenerezza di Dio: Gesù è il volto della Misericordia del 
Padre. È questa l’icona che il Vangelo ci offre al termine dell’Anno della Vita Consacrata, un anno vissuto 
con tanto entusiasmo. Esso, come un fiume, ora confluisce nel mare della misericordia, in questo immenso 
mistero di amore che stiamo sperimentando con il Giubileo straordinario. 

La festa odierna, soprattutto nell’Oriente, viene chiamata festa dell’incontro. In effetti, nel Vangelo che è 
stato proclamato, vediamo diversi incontri (cfr Lc 2,22-40). Nel tempio Gesù viene incontro a noi e noi 
andiamo incontro a Lui. Contempliamo l’incontro con il vecchio Simeone, che rappresenta l’attesa fedele di 
Israele e l’esultanza del cuore per il compimento delle antiche promesse. Ammiriamo anche l’incontro con 



l’anziana profetessa Anna, che, nel vedere il Bambino, esulta di gioia e loda Dio. Simeone ed Anna 
sono l’attesa e la profezia, Gesù è la novità e il compimento: Egli si presenta a noi come la 
perenne sorpresa di Dio; in questo Bambino nato per tutti si incontrano il passato, fatto di memoria e di 
promessa, e il futuro, pieno di speranza. 

Possiamo vedere in questo l’inizio della vita consacrata. I consacrati e le consacrate sono chiamati 
innanzitutto ad essere uomini e donne dell’incontro. La vocazione, infatti, non prende le mosse da un 
nostro progetto pensato “a tavolino”, ma da una grazia del Signore che ci raggiunge, attraverso un incontro 
che cambia la vita. Chi incontra davvero Gesù non può rimanere uguale a prima. Egli è la novità che fa 
nuove tutte le cose. Chi vive questo incontro diventa testimone e rende possibile l’incontro per gli altri; e si 
fa anche promotore della cultura dell’incontro, evitando l’autoreferenzialità che ci fa rimanere chiusi in noi 
stessi. 

Il brano della Lettera agli Ebrei, che abbiamo ascoltato, ci ricorda che Gesù stesso, per farsi incontro a noi, 
non ha esitato a condividere la nostra condizione umana: «Poiché i figli hanno in comune il sangue e la 
carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe» (v. 14). Gesù non ci ha salvati “dall’esterno”, 
non è rimasto fuori dal nostro dramma, ma ha voluto condividere la nostra vita. I consacrati e le consacrate 
sono chiamati ad essere segno concreto e profetico di questa vicinanza di Dio, di questa condivisione con la 
condizione di fragilità, di peccato e di ferite dell’uomo del nostro tempo. Tutte le forme di vita consacrata, 
ognuna secondo le sue caratteristiche, sono chiamate ad essere in stato permanente di missione, 
condividendo «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e 
di coloro che soffrono» (Gaudium et spes, 1). 

Il Vangelo ci dice anche che «il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui» (v. 
33). Giuseppe e Maria custodiscono lo stupore per questo incontro pieno di luce e di speranza per tutti i 
popoli. E anche noi, come cristiani e come persone consacrate, siamo custodi dello stupore. Uno stupore 
che chiede di essere sempre rinnovato; guai all’abitudine nella vita spirituale; guai a cristallizzare i nostri 
carismi in una dottrina astratta: i carismi dei fondatori – come ho detto altre volte – non sono da sigillare in 
bottiglia,non sono pezzi da museo. I nostri fondatori sono stati mossi dallo Spirito e non hanno avuto paura 
di sporcarsi le mani con la vita quotidiana, con i problemi della gente, percorrendo con coraggio le periferie 
geografiche ed esistenziali. Non si sono fermati davanti agli ostacoli e alle incomprensioni degli altri, perché 
hanno mantenuto nel cuore lo stupore per l’incontro con Cristo. Non hanno addomesticato la grazia del 
Vangelo; hanno avuto sempre nel cuore una sana inquietudine per il Signore, un desiderio struggente di 
portarlo agli altri, come hanno fatto Maria e Giuseppe nel tempio. Anche noi siamo chiamati oggi a 
compiere scelte profetiche e coraggiose. 

Infine, dalla festa di oggi impariamo a vivere la gratitudine per l’incontro con Gesù e per il dono della 
vocazione alla vita consacrata. Ringraziare, rendimento di grazie: Eucaristia. Com’è bello quando 
incontriamo il volto felice di persone consacrate, magari già avanti negli anni come Simeone o Anna, 
contente e piene di gratitudine per la propria vocazione. Questa è una parola che può sintetizzare tutto 
quello che abbiamo vissuto in questo Anno della Vita Consacrata: gratitudine per il dono dello Spirito Santo, 
che sempre anima la Chiesa attraverso i diversi carismi. 

Il Vangelo si conclude con questa espressione: «Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la 
grazia di Dio era su di lui» (v. 40). Possa il Signore Gesù, per la materna intercessione di Maria, crescere in 
noi, e aumentare in ciascuno il desiderio dell’incontro, la custodia dello stupore e la gioia della gratitudine. 
Allora altri saranno attratti dalla sua luce, e potranno incontrare la misericordia del Padre. 

 

Parole pronunciate dal Santo Padre al termine della Santa Messa, sul Sagrato della Basilica 
Vaticana: 

Cari fratelli e sorelle consacrati, grazie tante! Avete partecipato all’Eucaristia con un po’ di freschetto! Ma il 
cuore arde! 
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Grazie per finire così, tutti insieme, quest’Anno della Vita Consacrata. E andate avanti! Ognuno di noi ha un 
posto, ha un lavoro nella Chiesa. Per favore, non dimenticate la prima vocazione, la prima chiamata. Fate 
memoria! E con quell’amore con cui siete stati chiamati, oggi il Signore continua a chiamarvi. Non 
abbassare, non abbassare quella bellezza, quello stupore della prima chiamata. E poi continuare a lavorare. 
E’ bello! Continuare. Sempre c’è qualcosa da fare. La cosa principale è pregare. Il “midollo” della vita 
consacrata è la preghiera: pregare! E così invecchiare, ma invecchiare come il buon vino! 

Vi dico una cosa. A me piace tanto quanto trovo quelle religiose o quei religiosi anziani, ma con gli occhi 
brillanti, perché hanno il fuoco della vita spirituale acceso. Non si è spento, non si è spento quel fuoco! 
Andate avanti oggi, ogni giorno, e continuate a lavorare e guardare al domani con speranza, chiedendo 
sempre al Signore che ci mandi nuove vocazioni, così la nostra opera di consacrazione potrà andare avanti. 
La memoria: non dimenticatevi della prima chiamata! Il lavoro di tutti i giorni, e poi la speranza di andare 
avanti e seminare bene. Che gli altri che vengono dietro di noi possano ricevere l’eredità che noi lasceremo 
loro. 

Adesso preghiamo la Madonna. 

Ave Maria… 

[Benedizione] 

Buona serata e pregate per me! 

SANTA MESSA E APERTURA DELLA PORTA SANTA - BASILICA DI S. MARIA MAGGIORE 

Venerdì, 1° gennaio 2016 
Maria Santissima Madre di Dio 

Salve, Mater misericordiae! 

E’ con questo saluto che vogliamo rivolgerci alla Vergine Maria nella Basilica romana a lei dedicata con il 
titolo di Madre di Dio. E’ l’inizio di un antico inno, che canteremo al termine di questa santa Eucaristia, 
risalente a un autore ignoto e giunto fino a noi come una preghiera che sgorga spontanea dal cuore dei 
credenti: “Salve Madre di misericordia, Madre di Dio e Madre del perdono, Madre della speranza e Madre 
della grazia, Madre piena di santa letizia”. In queste poche parole trova sintesi la fede di generazioni di 
persone che, tenendo fissi i loro occhi sull’icona della Vergine, chiedono a lei l’intercessione e la 
consolazione. 

E’ più che mai appropriato che in questo giorno noi invochiamo la Vergine Maria, anzitutto, come Madre 
della misericordia. La Porta Santa che abbiamo aperto è di fatto una Porta della Misericordia. Chiunque 
varca quella soglia è chiamato a immergersi nell’amore misericordioso del Padre, con piena fiducia e senza 
alcun timore; e può ripartire da questa Basilica con la certezza – con la certezza! – che avrà accanto a sé la 
compagnia di Maria. Lei è Madre della misericordia, perché ha generato nel suo grembo il Volto stesso della 
divina misericordia, Gesù, l’Emmanuele, l’Atteso da tutti i popoli, il «Principe della pace» (Is 9,5). Il Figlio di 
Dio, fattosi carne per la nostra salvezza, ci ha donato la sua Madre che, insieme a noi, si fa pellegrina per 
non lasciarci mai soli nel cammino della nostra vita, soprattutto nei momenti di incertezza e di dolore. 

Maria è Madre di Dio, è Madre di Dio che perdona, che dà il perdono, e per questo possiamo dire che 
è Madre del perdono. Questa parola – “perdono” – tanto incompresa dalla mentalità mondana, indica 
invece il frutto proprio, originale della fede cristiana. Chi non sa perdonare non ha ancora conosciuto la 
pienezza dell’amore. E solo chi ama veramente è in grado di giungere fino al perdono, dimenticando 
l’offesa ricevuta. Ai piedi della Croce, Maria vede il suo Figlio che offre tutto Sé stesso e così testimonia che 
cosa significa amare come ama Dio. In quel momento sente pronunciare da Gesù parole che probabilmente 
nascono da quello che lei stessa gli aveva insegnato fin da bambino: «Padre, perdona loro perché non 
sanno quello che fanno» (Lc 23,34). In quel momento, Maria è diventata per tutti noi Madre del perdono. 
Lei stessa, sull’esempio di Gesù e con la sua grazia, è stata capace di perdonare quanti stavano uccidendo 
il suo Figlio innocente. 
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Per noi, Maria diventa icona di come la Chiesa deve estendere il perdono a quanti lo invocano. La Madre 
del perdono insegna alla Chiesa che il perdono offerto sul Golgota non conosce limiti. Non può fermarlo la 
legge con i suoi cavilli, né la sapienza di questo mondo con le sue distinzioni. Il perdono della Chiesa deve 
avere la stessa estensione di quello di Gesù sulla Croce, e di Maria ai suoi piedi. Non c’è alternativa. E’ per 
questo che lo Spirito Santo ha reso gli Apostoli strumenti efficaci di perdono, perché quanto è stato 
ottenuto dalla morte di Gesù possa raggiungere ogni uomo in ogni luogo e in ogni tempo (cfr Gv 20,19-23). 

L’inno mariano, infine, continua dicendo: «Madre della speranza e Madre della grazia, Madre piena di santa 
letizia». La speranza, la grazia e la santa letizia sono sorelle: tutte sono dono di Cristo, anzi, sono altrettanti 
nomi di Lui, scritti, per così dire, nella sua carne. Il regalo che Maria ci dona dandoci Gesù Cristo è quello 
del perdono che rinnova la vita, che le consente di compiere di nuovo la volontà di Dio, e che la riempie di 
vera felicità. Questa grazia apre il cuore per guardare al futuro con la gioia di chi spera. E’ l’insegnamento 
che proviene anche dal Salmo: «Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. […] 
Rendimi la gioia della tua salvezza» (51,12.14). La forza del perdono è il vero antidoto alla tristezza 
provocata dal rancore e dalla vendetta. Il perdono apre alla gioia e alla serenità perché libera l’anima dai 
pensieri di morte, mentre il rancore e la vendetta sobillano la mente e lacerano il cuore togliendogli il riposo 
e la pace. Cose brutte sono il rancore e la vendetta. 

Attraversiamo, dunque, la Porta Santa della Misericordia con la certezza della compagnia della Vergine 
Madre, la Santa Madre di Dio, che intercede per noi. Lasciamoci accompagnare da lei per riscoprire la 
bellezza dell’incontro con il suo Figlio Gesù. Spalanchiamo il nostro cuore alla gioia del perdono, 
consapevoli della fiduciosa speranza che ci viene restituita, per fare della nostra esistenza quotidiana 
un’umile strumento dell’amore di Dio. 

E con amore di figli acclamiamola con le stesse parole del popolo di Efeso, al tempo dello storico Concilio: 
“Santa Madre di Dio!”. E vi invito, tutti insieme, a fare questa acclamazione tre volte, forte, con tutto il 
cuore e l’amore. Tutti insieme: “Santa Madre di Dio! Santa Madre di Dio! Santa Madre di Dio!”. 

 

Saluto del Santo Padre all'uscita dalla Basilica: 

Buona sera! Questa è una bella e buona serata, davanti alla casa di Maria, nostra Madre, la Madre di Dio. 
Lei ci ha portato la misericordia di Dio, che è Gesù. Ringraziamo la Madre nostra; ringraziamo la Madre di 
Dio. E tutti insieme, un’altra volta, diciamo come gli antichi fedeli della città di Efeso: “Santa Madre di Dio!”. 
Tre volte, tutti insieme: “Santa Madre di Dio! Santa Madre di Dio! Santa Madre di Dio!”. 

Vi auguro un buon anno, pieno della misericordia di Dio, che perdona tutto, tutto. Aprite il vostro cuore a 
questa misericordia, spalancate il vostro cuore, perché ci sia la gioia, la letizia del perdono di Dio. 

Buona serata e pregate per me. E buon anno! 

 


